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Il trierarco era il capitano comandante di una trireme, la principale nave da guerra dei 
romani, dotata di un equipaggio di circa 200 uomini1. Solo di alcuni pochi trierarchi della flotta 
romana in Egitto conosciamo i nomi grazie a fonti epigrafiche, in genere iscrizioni dedicatorie, e 
fonti papirologiche; essi sono2: 
M. Antonius Heracla: Criniti (1979) 169a (Cesarea di Mauritania, I sec. d.C.?) 
Aurelius Alexander: PAREAD 354; Criniti (1973) 354 (Akoris, I/II sec.) 
Aurelius Avitianus: Criniti (1979) 375a (Akoris, 203-205) 
Cassius Rufus: IGLA 14, 3 (Akoris, I/II sec.)3 
Ti. Claudius Eros: Criniti (1979) 616a (Cesarea di Mauritania, I sec. d.C.?) 
Erennius Strato: PAREAD 1000; Criniti (1973) 1000 (Akoris, I/II sec.) 
L. Iulius Saturninus: Criniti (1979) 1256a (Cesarea di Mauritania, I sec. d.C.?) 
Lucius: Criniti (1973) 1412a (?, II sec.) 
Lucretius Blandus: P.Harris II 197, 14 (?, 169-176)  
Timetus: Criniti (1973) 2041b (?, II sec.) 
Valerius: PAREAD 2101 (?, III sec.) 
 
È, dunque, un fatto di grande interesse che si venga a conoscere per nome un altro trierarco e 
che questa informazione sia contenuta in un ostracon — quanto di più lontano si possa 
immaginare da un'iscrizione dedicatoria — del quale sono sufficientemente sicure sia la 
datazione che la provenienza poiché appartiene ad un archivio4. 
 
1 Si vedano le voci trierarchos e triere della Pauly RE, VII A.I, coll. 116-119; L. Casson, Ships and 
Seamanship in the Ancient World, Princeton 1971, pp. 141-147; 310-314. I trierarchi erano spesso liberti 
e schiavi imperiali come risulta dalle centinaia di fonti epigrafiche disponibili; tuttavia è riscontrata la 
tendenza dei liberti e schiavi imperiali ad omettere l'indicazione formale del loro status nelle fonti 
papirologiche di provenienza egiziana, con la conseguente difficoltà di accertarlo correttamente, sulla 
base di altri elementi: cfr. P.R.C. Weaver, Familia Caesaris. A Social Study of the Emperor's Freedmen 
and Slaves, Cambridge 1972, p. 10.  
2 Abbreviazioni degli strumenti prosopografici adoperati: PAREAD = R. Cavenaile, Prosopographie de 
l'armée romaine d'Égypte d'Auguste à Dioclétien, Aegyptus 50 (1970), pp. 213-320; Criniti (1973) = N. 
Criniti, Supplemento alla prosopografia dell'esercito romano d'Egitto da Augusto a Diocleziano, 
Aegyptus 53 (1973), pp. 93-158; Criniti (1979) = N. Criniti, Sulle forze armate romane d'Egitto: 
osservazioni e nuove aggiunte prosopografiche, Aegyptus 59 (1979), pp. 190-261. 
3 Ultima edizione: É. Bernand, Inscriptions grecques et latines d’Akôris, Le Caire, IFAO 1988, p. 26, n° 
14. 
4 In questo caso è del tutto appropriata la definizione di 'archivio' secondo i criteri raccomandati da A. 
Martin, Archives privées et cachettes documentaires, in Proceedings of the 20th International Congress 
of Papyrologists (Copenhagen 1994) pp. 569-577; sugli archivi di ostraca si veda C. Préaux, Sur les 
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La parola trih/rarxoj (scritta trihrarkwj) è stata da me letta al r. 2 dell' O.Petr. 2965, 
ostracon dell'archivio di una ditta di trasporto di merci con sede a Copto, la cui attività è 
documentata dal 18 a. C. al 69 d.C.6 e che fu gestita a partire dal 6 d.C. da Nicanore, figlio di 
Panes, cui si intitola l'archivio.7 
Il testo dell'ostracon è completo e si compone di soli 4 righi che ora si leggono: 
 
 Lou/kioj Klw/dioj 
2 trih?r?arkwj (l. trih/rarxoj) Nika/nwri 
 Panh=j (l. Panh=toj / Panh/ouj). ¡Ape/xw8 touìj go/mou(j)9 
4 ouÑj e)pi?q?wim?e (l. e)piqw=men)10 soi. 
 
ostraca grecs d'époque romaine de la Bibliothèque Bodléenne à Oxford, in Akten des VIII. 
Internationalen Kongresses für Papyrologie Wien 1955 = Mitteilungen aus der Papyrussammlung der 
Österreichischen Nationalbibliothek (Papyrus Erzherzog Rainer), neue Serie, V, Wien 1956, pp. 103-110. 
5 UC 62004. Ed. pr.: Greek Ostraca in the Bodleian Library at Oxford and various other collections, ed. 
by J.G. Tait, I, London 1930, p. 125, n° 296. Immagine in rete dal sito del Petrie Museum: 
http://www.petrie.ucl.ac.uk/search/index.html. Un accenno ad esso in S.E. Sidebotham, Roman Economic 
Policy in the Erythra Thalassa 30 B.C.-A.D. 217, Leiden 1986, p. 86. Il testo stampato da Tait per i rr. 1-
2: Lou/kioj Klw/dioj Tr...a?rnwj dimostra che nella parola danneggiata ci si doveva attendere un 
cognomen. 
6 La data più antica è fornita da O.Bodl. II 1968 (10.1.18 a.C.), quella più recente da O.Petr. 294 (luglio-
agosto 69 d.C.). Che l' O.Bodl. II 1968, nonostante la sua data, appartenga al gruppo degli O.Petr. 220-
304 è ora ulteriormente dimostrato dal fatto che la prima parola di O.Petr. 220 e 221 è il nome 
¡Askla=j seguito dallo stesso — per ora misterioso — epiteto che Préaux ha letto Ka.h( ) in O.Bodl. II 
1968, 2; dunque l'Asklas che riceve la ricevuta O.Bodl. II 1968 parrebbe essere la stessa persona che 
emette le ricevute O.Petr. 220 e 221 relative a consegne di orzo e grano.  
7 I documenti dell'archivio della ditta sono: O.Petr. 220-304, O.Bodl. II 1968-1971, O. Brux. 7. 
Bibliografia specifica: M. Rostovtzeff, Gnomon 7 (1931), pp. 23-26; A. Fuks, Notes on the Archive of 
Nicanor, JJP 5 (1951), pp. 207-216 (ristampato in A. Fuks, Social Conflict in Ancient Greece, Jerusalem-
Leiden 1984, pp. 312-321); S.E. Sidebotham, Roman Economic Policy in the Erythra Thalassa 30 B.C.-
A.D. 217, Leiden 1986, pp. 83-92; K. Ruffing, Das Nikanor-Archiv und der römische Süd-und Osthandel, 
MBAH 12 (1993), H. 2, pp. 1-26. Notizie generali nella Homepage of Papyrus Archives et Collections, 
s.v. Nikanor of Koptos (http://1hpc.arts.kuleuven.ac.be/index.html). 
Oltre che negli ostraca sopra citati, i quali costituiscono l'archivio della ditta, Nicanore, suo figlio 
Petearpocrate e il socio Peteasmephis (v. oltre nota 15) compaiono anche in ricevute di pagamento di 
tasse: O.Petr. 205 del 31.8.36 (Nicanore e il figlio Petearpocrate pagano la tassa sul mantenimento degli 
argini), O.Petr. 209 del 6.4.53 d.C. (Petearpocrate paga la laografia), O.Petr. 208 del 29.3.44 d.C. 
(Peteasmephis paga la laografia); ciò potrebbe voler dire che nella sede della ditta furono conservati 
anche documenti personali. 
8 I pochi ostraca dell'archivio di Nicanore che presentano a)pe/xw sono: O.Petr. 222; 231; 235; 254; 279; 
289, 290. Sull' uso del verbo si veda Cl. Préaux, Aspect verbal et préverbe: l'usage de a)pe/xw dans les 
ostraca, CE 29 (1954), pp. 139-146: 143-144. 
9 go/mou(j) lo u è scritto nell'interlinea al di sopra di o per mancanza di spazio sul rigo; l'ostracon è 
integro, non ha subito fratture su nessun lato. 
10 Il verbo sempre usato per indicare l'affidamento del carico è e)piti/qhmi all'indicativo aoristo attivo prima 
o terza persona singolare (e)pe/qhka/ soi, e)pe/qhke/ soi), ma nel nostro ostracon sembra che si abbia a che 
fare sì con lo stesso verbo ma al congiuntivo aoristo, prima persona plurale: le perplessità sono molte, 
legate alle incertezze nella lettura, al modo congiuntivo, alla diatesi media che conferisce al verbo un 
significato («assalire, imporre») difficilmente appropriato al contesto. In definitiva non credo che Lucio 
Clodio abbia voluto usare un termine diverso dal solito, ma che, non perfettamente padrone del greco, 
abbia semplicemente sbagliato. Quanto alla prima persona plurale — ammesso che l'interpretazione sia 
giusta — potrebbe riflettere il fatto che Lucio Clodio, quando era andato a Copto ad acquistare le merci 
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«Lucio Clodio / trierarco a Nicanore / figlio di Panes. Ricevo i carichi, / che ti affidammo.» 
 
L'ostracon viene da Copto, dove sarà stato conservato, insieme agli altri, nella sede della 
ditta; a differenza di molti, il suo testo è estremamente laconico11: non c'è data12, non sono 
specificate le merci consegnate13, non è registrata la località nella quale avviene la consegna né 
quella di carico delle merci14.  
Per quanto riguarda la possibilità di datarlo, il solo appiglio è costituito dalla presenza di 
Nicanore, il quale appare per la prima volta nei documenti dell'archivio nel 6 d.C.15 e scompare 
dopo il 50 d.C.16; dunque, l'O.Petr. 296 dovrebbe essere stato scritto in un anno compreso fra il 
6 e il 50 d.C.17  
La presenza del trierarco Lucio Clodio, che rilascia in prima persona — e quindi, forse, in 
modo autografo — la ricevuta di avvenuta consegna dei carichi delle merci è il solo dato 
veramente rilevante, fornito dall'ostracon. Giacché la presenza di un trierarco a Myos Hormos o 
 
affidate a Nicanore per il trasporto, non agiva da solo ma faceva parte di un collegio o commissione 
incaricata del compito. 
11 In ciò non ha parelleli, perché anche i testi più sbrigativi come O.Petr. 234 e 235 presentano la data.  
12 L'assenza di data può considerarsi una vera e propria anomalia negli ostraca dell'archivio di Nicanore; 
possiamo, anzi, affermare che questo è l'unico ostracon non datato, poiché quelli non datati (O.Petr. 295-
304) o sono mutili (O.Petr. 295) o sono mutili e illeggibili (ma in ciò che si legge si intravedono talvolta 
resti di date: cfr. O.Petr. 302; 303). 
13 L'indicazione genericissima «i carichi che ti affidammo» senza neppure specificare il numero dei 
carichi, fa di O.Petr. 296 un unicum. I gomoi possono esser stati costituiti da artabe (6 per carico) di 
grano, orzo, da pani, da paglia, da keramia di vino, da mercanzie varie; il silenzio del nostro ostracon fa 
ritenere che si trattasse di carichi di grano, il genere in assoluto più frequente nelle ricevute dell'archivio 
di Nicanore. Al contrario, negli altri ostraca l'indicazione delle merci è di solito molto precisa e dettagliata 
sia nel genere che nella quantità (cfr. per es. O.Petr. 224, 242, 280, 285, 290, 295) ed è questo che rende 
gli ostraca dell'archivio di Nicanore documenti economici di primaria importanza per la valutazione dei 
commerci nell'area del Mar Rosso e fra l'Egitto e l'Oriente (la bibliografia in proposito è assai vasta; mi 
limito qui a rinviare, senza alcuna pretesa di vaglio critico, a qualche studio più recente: K. Ruffing, 
Einige Überlegungen zu Koptos: ein Handelplatz Oberägyptens in römischer Zeit, MBAH 14 (1995), H. 
1, pp. 17-42; P. Ballet, De la Méditerranée à l'Océan Indien. L' Égypte et le commerce de longue distance 
à l'époque romaine: les données céramiques, Topoi 6 (1996), pp. 809-840; G.Young, Rome's Eastern 
Trade. International Commerce and Imperial Policy 31 BC - AD 305, London-New York, 2001).  
14 Al contrario in alcuni ostraca si specifica che la merce è stata affidata a Nicanore (o a qualcuno dei 
soci) a Copto ed è stata consegnata a Myos Hormos o a Berenice (cfr. O.Petr. 222; 224; 238; 240; 281); la 
località di consegna è quasi sempre indicata (cfr. O.Petr. 220; 223; 224; 227; 228; 229; 230; 231; 233; 
237; 238; 239; 240; 241; 242; 244; 245; 246; 247; 248; 250; 251; 253; 254; 255; 256; 257; 258; 260; 261; 
262; 264; 266; 267; 268; 269; 270; 271; 275; 276; 277; 278; 279; 280; 281; 283; 285; 287; 288; 290; 291; 
292; 293; 294; 297; O.Bodl. II 1969; 1970; 1971; O.Brux. 7); in pochi casi non c'è alcuna indicazione di 
luogo: O.Petr. 225; 235; 252; 295; 296. 
15 O. Petrie 224,1 del 22.10.6 d.C. in società con un Peteasmephis che non compare mai più in società con 
Nicanore. Questo Peteasmephis di O.Petr. 224 è, con ogni probabilità, da identificare con il Peteasmephis 
figlio di Herakles di O.Petr. 223 del 17.5.6 d.C., dove figura come trasportatore alle dipendenze di un 
certo Herakles figlio di Didymos che potrebbe esser stato suo padre; Peteasmephis, figlio di Herakles, 
paga la laografia il 29.3.44 d.C. come risulta da O.Petr. 208. 
16 O.Petr. 277, 2 datato 29.4.50 d.C. è l'ultimo ostracon in cui compare Nicanore. 
17 Così, infatti, risulta datato nell'ed. pr. 
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a Berenice avvalora di non poco l'ipotesi che già intorno alla metà del sec. I d.C. stanziasse nel 
Mar Rosso qualche unità della flotta romana, ipotesi avanzata da Rostovtzeff18 sulla base di un 
altro ostracon della stessa collezione, l' O.Petr. 279, ricevuta di consegna di tre artabe di grano 
rilasciata al trasportatore da Satornilo tessara/rij k?ube/rnou (l. tessara/ri<o>j kubern<h/t>ou, 
tesserarius gubernatoris19) datata 16.9.52 d.C. L'opinone di Rostovtzeff non è stata 
unanimemente condivisa20 ma è da registrare che, indipendentemente da Rostovtzeff, anche S. 
Daris ritiene che l'O.Petr. 279 possa costituire la prova della presenza della flotta romana nel 
Mar Rosso, tanto più che sarebbe «difficile credere che la via dell'Arabia meridionale e verso 
l'India fosse sprovvista di difesa»21. 
La proposta di leggere l?ube/rnou al posto di k?ube/rnou avanzata congetturalmente da S.G. 
Kapsomenos già nel 195722 sulla base di BGU III 709, 2 e dimostratasi giusta al controllo 
autoptico dell'ostracon23 sposta definitivamente l'ago della bilancia a favore della presenza della 
flotta romana nel Mar Rosso poiche il lu/bernoj (= liburno/j lt. liburna) è, senza dubbio, una 
nave da guerra24. 
Intravediamo dunque, grazie agli ostraca dell'archivio di Nicanore, le navi da guerra romane 
alla fonda nei principali porti del Mar Rosso e i loro equipaggi che talvolta si approvigionavano 
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18 Gnomon 7 (1931), p. 25. 
19 Satornilus tesserarius gubernatoris è registrato in PAREAD 1876 e Criniti (1979) 1876. 
20 Sintesi delle posizioni degli studiosi sul problema della presenza della flotta romana nel Mar Rosso in 
K. Ruffing, Das Nikanor-Archiv, cit., p. 12, n. 63. 
21 Cfr. S. Daris, Note per la storia dell'esercito Romano in Egitto. I. I reparti, Aegyptus 36 (1956), pp. 
235-246: 244-246. 
22 Cfr. S.G. KAPSOMENOS, EREUNAI EIS THN GLWSSAN TWN ELLHNIKWN PAPURWN. 
SEIRA PRWTH, E. E. Thess. 7 (1957), p. 340 § 10 (BL IV 115). 
23 UC 32734, immagine in rete nel sito del Petrie Museum: vedi sopra n. 5. 
24Attestazioni in papiri greci di età romana BGU II 455, 9; III 709, 2, 23; 741, 7. Cfr. L. Casson, Ships 
and Seamanship, op. cit., p. 141; cap. XV n. 57; p. 340 n. 62. 
25 Certamente all'approvvigionamento dell'esercito e della flotta erano in parte destinati i carichi di cereali 
che la ditta di Nicanore consegnava ai dhmo/sioi qhsauroi/ di Myos Hormos e Berenice (cfr. O.Petr. 265; 
280; 285; 288; 291; 292) come dimostra, fra l'altro, il fatto che O.Petr. 285 sia vistato da un centurione. Si 
veda, sulla questione, S.E. Sidebotham, Roman Economic Policy, op. cit., pp. 90-91; K. Ruffing, Das 
Nikanor-Archiv, art. cit., p. 11 e note 55, 56. 
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